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Il contratto di lavoro a tutele crescenti - Introduzione

I principi della legge delega: art. 7

LEGGE DELEGA 10 DICEMBRE 2014, N. 183

(seconda fase del Jobs Act)

Delega al Governo per la riforma de:

• gli ammortizzatori sociali (D.Lgs. n. 22 del 4 marzo 2015),

• i servizi per il lavoro e delle politiche attive (D.Lgs. n. 22 del 4 marzo

2015),

• il riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell'attività ispettiva

e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro

(D.Lgs. n. 23 del 4 marzo 2015).



Il contratto di lavoro a tutele crescenti - Introduzione

Le fonti: art 7, L. n. 183/2014

7. Allo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo del

lavoro da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, nonché di

riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente

coerenti con le attuali esigenze del contesto occupazionale e

produttivo e di rendere più efficiente l'attività ispettiva, il Governo è

delegato ad adottare, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche

sociali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente

legge, uno o più decreti legislativi, di cui uno recante un testo organico

semplificato delle discipline delle tipologie contrattuali e dei rapporti di

lavoro, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, in coerenza con

la regolazione dell'Unione europea e le convenzioni internazionali:
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… nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

c) previsione, per le nuove assunzioni, del contratto a tempo

indeterminato a tutele crescenti in relazione all'anzianità di servizio,

escludendo per i licenziamenti economici la possibilità della

reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, prevedendo un

indennizzo economico certo e crescente con l'anzianità di servizio e

limitando il diritto alla reintegrazione ai licenziamenti nulli e discriminatori

e a specifiche fattispecie di licenziamento disciplinare ingiustificato,

nonché prevedendo termini certi per l'impugnazione del licenziamento;

Le fonti: art 7 L. n. 183/2014
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Decreto Legislativo n. 23 del 4 marzo 2015 

"DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONTRATTO DI LAVORO A TEMPO

INDETERMINATO A TUTELE CRESCENTI, IN ATTUAZIONE DELLA LEGGE 10 

DICEMBRE 2014, N. 183"

Il contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti



Il recesso unilaterale – La storia

1942 – Codice Civile – Norma generale 

Art. 2118 Recesso dal contratto a tempo indeterminato

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo

indeterminato, dando il preavviso nel termine e nei modi stabiliti (dalle

norme corporative), dagli usi o secondo equità.

Il recesso unilaterale nel contratto a tempo indeterminato



Il recesso unilaterale – La storia

1966 – L. n. 604 del 15 luglio 1966 (introduce limiti al licenziamento)

1. Nel rapporto di lavoro a tempo indeterminato, intercedente con datori

di lavoro privati o con enti pubblici, ove la stabilità non sia assicurata da

norme di legge, di regolamento, e di contratto collettivo o individuale, il

licenziamento del prestatore di lavoro non può avvenire che per giusta

causa ai sensi dell'articolo 2119 del Codice civile o per giustificato

motivo. (versione 1966)

Il recesso unilaterale nel contratto a tempo indeterminato



Il recesso unilaterale - La storia

1966 – L. n. 604 del 15 luglio 1966 (introduce limiti al licenziamento)

3. Il licenziamento per giustificato motivo con preavviso è determinato

da

- un notevole inadempimento degli obblighi contrattuali del

prestatore di lavoro ovvero

- da ragioni inerenti all'attività produttiva, all'organizzazione del

lavoro e al regolare funzionamento di essa. (versione 1966)

Il recesso unilaterale nel contratto a tempo indeterminato



Il recesso unilaterale - La storia

1966 – L. n. 604 del 15 luglio 1966 (introduce limiti al licenziamento)

4. Il licenziamento determinato da ragioni di credo politico o fede

religiosa, dell'appartenenza ad un sindacato e dalla partecipazione

ad attività sindacabili è nullo, indipendentemente dalla motivazione

adottata. (versione 1966)

Il recesso unilaterale nel contratto a tempo indeterminato



Il recesso unilaterale - La storia

1966 – L. n. 604 del 15 luglio 1966 (introduce limiti al licenziamento)

8. Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del

licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo, il datore di

lavoro è tenuto a riassumere il prestatore di lavoro entro il termine di

tre giorni o, in mancanza, a risarcire il danno versando una indennità

da un minimo di cinque ad un massimo di dodici mensilità dell'ultima

retribuzione, avuto riguardo alla dimensione dell'impresa, all'anzianità di

servizio del prestatore di lavoro ed al comportamento delle parti.

(versione 1966)

Il recesso unilaterale nel contratto a tempo indeterminato



Il recesso unilaterale - La storia

1966 – L. n. 604 del 15 luglio 1966 (introduce limiti al licenziamento)

11. Le disposizioni della presente legge non si applicano ai datori di

lavoro che occupano fino a trentacinque dipendenti e nei riguardi

dei prestatori di lavoro che siano in possesso dei requisiti di legge per

avere diritto alla pensione di vecchiaia o che abbiano comunque

superato il 65° anno di età, fatte salve le disposizioni degli articoli 4 e 9.

(versione 1966)

Il recesso unilaterale nel contratto a tempo indeterminato



Il recesso unilaterale - La storia

1970 – L. n. 300 del 20 maggio 1970 (introduce limiti al licenziamento)

Ferma restando l'esperibilità delle procedure previste dall'art. 7 della

legge 15 luglio 1966, n. 604, il giudice, con la sentenza con cui

dichiara inefficace il licenziamento ai sensi dell'art. 2 della legge

predetta [difetta la forma scritta] o annulla il licenziamento intimato

senza giusta causa o giustificato motivo ovvero ne dichiara la nullità

a norma della legge stessa, ordina al datore di lavoro di reintegrare il

lavoratore nel posto di lavoro. (versione 1970)

Il recesso unilaterale nel contratto a tempo indeterminato



Il recesso unilaterale - La storia

1970 – L. n. 300 del 20 maggio 1970 (introduce limiti al licenziamento)

18. […] Il lavoratore ha diritto al risarcimento del danno subìto per il

licenziamento di cui sia stata accertata la inefficacia o l'invalidità a

norma del comma precedente. In ogni caso, la misura del risarcimento

non potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione, […]. Il

datore di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al comma

precedente è tenuto inoltre a corrispondere al lavoratore le retribuzioni

dovutegli in virtù del rapporto di lavoro dalla data della sentenza stessa

fino a quella della reintegrazione. Se il lavoratore entro trenta giorni dal

ricevimento dell'invito del datore di lavoro non abbia ripreso servizio, il

rapporto si intende risolto. (versione 1970)

Il recesso unilaterale nel contratto a tempo indeterminato



Il recesso unilaterale – I casi

• L. n. 604 del 15 luglio 1966

• L. n. 300 del 20 maggio 1970, art. 18

Il Licenziamento illecito (discriminatorio, nullo, inefficace)
Prima del 7 marzo 2015
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1970 – L. n. 300 del 20 maggio 1970

1. Il giudice, con la sentenza con la quale dichiara la nullità del

licenziamento perché discriminatorio […], ovvero intimato in

concomitanza col matrimonio […], o in violazione dei divieti di

licenziamento di cui all'art. 54, […] D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151, […],

ovvero perché riconducibile ad altri casi di nullità previsti dalla legge o

determinato da un motivo illecito determinante ai sensi dell'articolo 1345

del codice civile, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non

imprenditore, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro,

indipendentemente dal motivo formalmente addotto e quale che sia il

numero dei dipendenti occupati dal datore di lavoro. […]. Il regime di

cui al presente articolo si applica anche al licenziamento dichiarato

inefficace perché intimato in forma orale. (modifica L. Fornero 92/12)

Il Licenziamento illecito (discriminatorio, nullo, inefficace)
Prima del 7 marzo 2015



Il recesso unilaterale - I casi

Il licenziamento illecito

perché discriminatorio – nullo – inefficace

è sanzionato con la stabilità reale del posto di lavoro 

a prescindere dalle dimensioni del datore di lavoro.

Il Licenziamento illecito (discriminatorio, nullo, inefficace)
Prima del 7 marzo 2015



Il recesso unilaterale - I casi

1970 – L. n. 300 del 20 maggio 1970

Il giudice, nelle ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del

giustificato motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore

di lavoro, per insussistenza del fatto contestato ovvero perché il fatto

rientra tra le condotte punibili con una sanzione conservativa sulla

base delle previsioni dei contratti collettivi ovvero dei codici disciplinari

applicabili, annulla il licenziamento e condanna il datore di lavoro

alla reintegrazione nel posto di lavoro di cui al primo comma e al

pagamento di un'indennità risarcitoria […]. In ogni caso la misura

dell'indennità risarcitoria non può essere superiore a dodici mensilità

della retribuzione globale di fatto. Il datore di lavoro è condannato,

altresì, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali dal

giorno del licenziamento fino a quello della effettiva reintegrazione.

(modifica L. Fornero 92/12).

Il Licenziamento illegittimo 
(giustificato motivo soggettivo e giusta causa)

Prima del 7 marzo 2015



Il recesso unilaterale - I casi

Il licenziamento illegittimo 

per carenza di giustificato motivo soggettivo e di giusta causa

per insussistenza del fatto contestato o perché il fatto rientra tra le 

condotte punibili con una sanzione conservativa

è sanzionato con la reintegra (stabilità reale del posto di lavoro) 

solo se il datore di lavoro impiega un certo numero di dipendenti (art. 8).

Il Licenziamento illegittimo 
(giustificato motivo soggettivo e giusta causa)

Prima del 7 marzo 2015



Il recesso unilaterale - I casi

1970 – L. n. 300 del 20 maggio 1970

5. Il giudice, nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli

estremi del giustificato motivo soggettivo o della giusta causa

addotti dal datore di lavoro, dichiara risolto il rapporto di lavoro con

effetto dalla data del licenziamento e condanna il datore di lavoro al

pagamento di un'indennità risarcitoria onnicomprensiva

determinata tra un minimo di dodici e un massimo di ventiquattro

mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, in relazione all'anzianità

del lavoratore e tenuto conto del numero dei dipendenti occupati, delle

dimensioni dell'attività economica, del comportamento e delle condizioni

delle parti, con onere di specifica motivazione a tale riguardo. (modifica

L. Fornero 92/12).

Il Licenziamento illegittimo 
(giustificato motivo soggettivo e giusta causa)

Prima del 7 marzo 2015



Il recesso unilaterale - I casi

Il licenziamento illegittimo 

per carenza di giustificato motivo soggettivo e di giusta causa

per altri motivi

è valido 

ma il giudice commina una sanzione di natura pecuniaria 

solo se il datore di lavoro impiega un certo numero di dipendenti (art. 8).

Il Licenziamento illegittimo 
(giustificato motivo soggettivo e giusta causa)

Prima del 7 marzo 2015



Il recesso unilaterale - I casi

1970 – L. n. 300 del 20 maggio 1970

7. Il giudice applica la medesima disciplina di cui al quarto comma

[stabilità reale] nell'ipotesi in cui accerti il difetto di giustificazione del

licenziamento intimato, anche ai sensi degli artt. 4, co. 4, e 10, co.3,

della L. 12 marzo 1999, n. 68, per motivo oggettivo consistente

nell'inidoneità fisica o psichica del lavoratore, ovvero che il

licenziamento è stato intimato in violazione dell'articolo 2110, secondo

comma, del codice civile. Può altresì applicare la predetta disciplina

nell'ipotesi in cui accerti la manifesta insussistenza del fatto posto

a base del licenziamento per giustificato motivo oggettivo; […].

Qualora, nel corso del giudizio, sulla base della domanda formulata dal

lavoratore, il licenziamento risulti determinato da ragioni discriminatorie

o disciplinari, trovano applicazione le relative tutele previste dal presente

articolo. (modifica L. Fornero 92/12).

Il Licenziamento illegittimo 
(giustificato motivo oggettivo)

Prima del 7 marzo 2015



Il recesso unilaterale - I casi

1970 – L. n. 300 del 20 maggio 1970

7. […] nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi

del predetto giustificato motivo [oggettivo], il giudice applica la

disciplina di cui al quinto comma [solo indennità e licenziamento

valido] In tale ultimo caso il giudice, ai fini della determinazione

dell'indennità tra il minimo e il massimo previsti, tiene conto, oltre ai

criteri di cui al quinto comma, […]. Qualora, nel corso del giudizio, sulla

base della domanda formulata dal lavoratore, il licenziamento risulti

determinato da ragioni discriminatorie o disciplinari, trovano applicazione

le relative tutele previste dal presente articolo. (modifica L. Fornero

92/12).

Il Licenziamento illegittimo 
(giustificato motivo oggettivo)

Prima del 7 marzo 2015
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Il licenziamento illegittimo 

per carenza di giustificato motivo oggettivo

è valido ma il giudice commina una 

sanzione di natura pecuniaria 

solo se il datore di lavoro impiega un certo numero di dipendenti (art. 8).

Il Licenziamento illegittimo 
(giustificato motivo oggettivo)

Prima del 7 marzo 2015



Il recesso unilaterale – La giustificazione e gli effetti 

Il Licenziamento può essere riconosciuto:

Tipologia Causa Effetti

Legittimi ricorrono tutte le 

condizioni previste 

dalla normativa

Il licenziamento è 

valido e non sono 

comminate sanzioni 

pecuniarie
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È considerato particolarmente «odioso»

Il Licenziamento può essere riconosciuto:

Tipologia Giustificazione (L. 108/90 – 604/66 – 300/70)

Discriminatorio • credo politico e fede religiosa

• appartenenza ad un sindacato o 

attività sindacale

• razza, nazionalità, lingua, provenienza 

geografica

• età

• genere

• orientamento sessuale 

• convinzioni personali
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È considerato particolarmente «odioso»

Il Licenziamento può essere riconosciuto:

Tipologia Giustificazione

Nullo • Licenziamento per causa di matrimonio della

lavoratrice: dal giorno delle pubblicazioni a un

anno dopo la celebrazione (art. 35, D.Lgs n.

198/2006)

• Licenziamento intimato alla lavoratrice madre: dal

concepimento fino all’anno di vita. La tutela è

estesa in alcuni casi anche al padre lavoratore

(art. 54 co. 1 e 7, D.Lgs n. 151/2001)

• Licenziamento causato dalla domanda o fruizione

del congedo parentale o per malattia del bambino

(art. 54 co. 6, D.Lgs n. 151/2001)



Il recesso unilaterale – La giustificazione e gli effetti 

È considerato inesistente

Il Licenziamento può essere riconosciuto:

Tipologia Giustificazione

Inefficace • Licenziamento orale (L.n. 604/1966)
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È considerato inesistente

Il Licenziamento può essere riconosciuto:

Tipologia Giustificazione

Illecito • Per carenza di «giusta causa».

Si intende il verificarsi di un fatto che non consente

la prosecuzione, anche provvisoria, del rapporto

(c.d. licenziamento in tronco) (art. 2119 cod. civ.).

• Per carenza di «giustificato motivo soggettivo».

Si intende un notevole inadempimento degli

obblighi contrattuali del prestatore di lavoro (art. 3,

L. n. 604/66).

• Per carenza di «giustificato motivo oggettivo».

Si intendono ragioni inerenti all’attività produttiva,

all’organizzazione del lavoro e al regolare

funzionamento di essa (art. 3, L. n. 604/66).



Il recesso unilaterale – Le tutele crescenti

Il nuovo regime si applica a operai, impiegati o quadri, assunti

con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato a

decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto (7 marzo

2015)

Fine dell’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori (che rimane in

vigore solo per i contratti stipulati prima del 7 marzo 2015)

Il campo di applicazione (art. 1, D.Lgs. n. 23/15)
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Il nuovo regime si applica anche:

in caso di conversione, a partire dal 7 marzo 2015, di un

contratto a tempo determinato o di un contratto di

apprendistato in un contratto a tempo indeterminato.

se il datore di lavoro, in conseguenza di assunzioni a tempo

indeterminato avvenute dopo l’entrata in vigore del presente

decreto, supera i 15 dipendenti; ciò significa che il

licenziamento dei lavoratori, anche se assunti precedentemente

a tale data, è disciplinato dalle disposizioni del presente decreto

(cd «piccole imprese in crescita») – art. 1, co. 3.

Il campo di applicazione (art. 1, D.Lgs. n. 23/15)
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1. Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara la nullità del

licenziamento perché discriminatorio a norma dell'articolo 15

della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni,

[…], ordina al datore di lavoro, imprenditore o non

imprenditore, la reintegrazione del lavoratore nel posto di

lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente addotto.

Il licenziamento discriminatorio (art. 2, D.Lgs. n. 23/15)



Il recesso unilaterale – Le tutele crescenti

1. Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara la nullità del

licenziamento perché riconducibile agli altri casi di nullità

espressamente previsti dalla legge, […], ordina al datore di

lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione

del lavoratore nel posto di lavoro, indipendentemente dal

motivo formalmente addotto.

Il licenziamento nullo (art. 2, D.Lgs. n. 23/15)



Il recesso unilaterale – Le tutele crescenti

Risarcimento.

2. Con la pronuncia di cui al comma 1, il giudice condanna altresì il

datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per

il licenziamento di cui sia stata accertata la nullità e l'inefficacia,

stabilendo a tal fine un'indennità commisurata all'ultima

retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto,

corrispondente al periodo dal giorno del licenziamento sino a quello

dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto percepito, nel periodo di

estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative. In ogni caso

la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque

mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del

trattamento di fine rapporto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, per

il medesimo periodo, al versamento dei contributi previdenziali e

assistenziali.

Il licenziamento discriminatorio, nullo o inefficace  -
Risarcimento



Il recesso unilaterale – Le tutele crescenti

1. Salvo quanto disposto dal comma 2, nei casi in cui risulta accertato

che non ricorrono gli estremi del licenziamento per giustificato

motivo oggettivo o per giustificato motivo soggettivo o giusta

causa, il giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del

licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento di

un'indennità non assoggettata a contribuzione previdenziale di importo

pari a due mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo

del trattamento di fine rapporto per ogni anno di servizio, in misura

comunque non inferiore a quattro e non superiore a ventiquattro

mensilità.

Il licenziamento illegittimo per
giustificato motivo (oggettivo o soggettivo ) e giusta causa 

(art. 3, D.Lgs. n. 23/2015) 



Il recesso unilaterale – Le tutele crescenti

2. Esclusivamente nelle ipotesi di licenziamento per giustificato

motivo soggettivo o per giusta causa in cui sia direttamente

dimostrata in giudizio l'insussistenza del fatto materiale contestato

al lavoratore, rispetto alla quale resta estranea ogni valutazione circa la

sproporzione del licenziamento, il giudice annulla il licenziamento e

condanna il datore di lavoro alla reintegrazione del lavoratore nel

posto di lavoro e al pagamento di un'indennità risarcitoria. […]

In ogni caso la misura dell'indennità risarcitoria relativa al periodo

antecedente alla pronuncia di reintegrazione non può essere superiore

a dodici mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del

trattamento di fine rapporto.

Al lavoratore è attribuita la facoltà di cui all'articolo 2, comma 3.

Il licenziamento illegittimo per insussistenza del fatto alla base 
del giustificato motivo soggettivo e giusta causa 

(art. 3, D.Lgs. n. 23/2015) 



Il recesso unilaterale – Le tutele crescenti

1. Nell'ipotesi in cui il licenziamento sia intimato con violazione del

requisito di motivazione di cui all'articolo 2, co. 2, della L n. 604 del

1966 o della procedura di cui all'articolo 7 della L n. 300 del 1970, il

giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del

licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento di

un'indennità non assoggettata a contribuzione previdenziale di importo

pari a una mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il

calcolo del trattamento di fine rapporto per ogni anno di servizio, in

misura comunque non inferiore a due e non superiore a dodici

mensilità, a meno che il giudice, sulla base della domanda del

lavoratore, accerti la sussistenza dei presupposti per l'applicazione delle

tutele di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto.

Il licenziamento illegittimo per carenza della motivazione o 
violazione della procedura
(art. 4, D.Lgs. n. 23/2015) 



Il recesso unilaterale – Le tutele crescenti

1. In caso di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 1, al fine di

evitare il giudizio e ferma restando la possibilità per le parti di addivenire

a ogni altra modalità di conciliazione prevista dalla legge, il datore di

lavoro può offrire al lavoratore, entro i termini di impugnazione

stragiudiziale del licenziamento, in una delle sedi di cui all'articolo

2113, quarto comma, del codice civile, e all'articolo 76 del D.Lgs. n.

276/03, un importo che non costituisce reddito imponibile ai fini

dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e non è assoggettato

a contribuzione previdenziale, di ammontare pari a una mensilità

della retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine

rapporto per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a

due e non superiore a diciotto mensilità, mediante consegna al

lavoratore di un assegno circolare. L'accettazione dell'assegno in tale

sede da parte del lavoratore comporta l'estinzione del rapporto alla

data del licenziamento e la rinuncia alla impugnazione del

licenziamento anche qualora il lavoratore l'abbia già proposta.

Offerta di conciliazione (per tutti i casi di licenziamento)
(art. 6, D.Lgs. n. 23/2015) 



Il recesso unilaterale – Le tutele crescenti

1. Per le frazioni di anno d'anzianità di servizio, le indennità e l'importo 

di cui all'articolo 3, comma 1, all'articolo 4, e all'articolo 6, sono 

riproporzionati e le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni si 

computano come mese intero.

Computo e misura delle indennità per frazioni di anno
(art. 8, D.Lgs. n. 23/2015) 
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1. Ove il datore di lavoro non raggiunga i requisiti dimensionali di

cui all'articolo 18, ottavo e nono comma, della legge n. 300 del 1970,

non si applica l'articolo 3, comma 2 [insussistenza del fatto materiale],

e l'ammontare delle indennità e dell'importo previsti dall'articolo 3,

comma 1, dall'articolo 4, comma 1 e dall'articolo 6, comma 1, è

dimezzato e non può in ogni caso superare il limite di sei mensilità.

2. Ai datori di lavoro non imprenditori, che svolgono senza fine di lucro

attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di

religione o di culto, si applica la disciplina di cui al presente decreto.

Piccole imprese e organizzazioni di tendenza
(art. 9, D.Lgs. n. 23/2015) 
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Art. 10. Licenziamento collettivo

1. In caso di licenziamento collettivo ai sensi degli articoli 4 e 24 della

legge 23 luglio 1991, n. 223, intimato senza l'osservanza della forma

scritta, si applica il regime sanzionatorio di cui all'articolo 2 del

presente decreto. In caso di violazione delle procedure richiamate

all'articolo 4, comma 12, o dei criteri di scelta di cui all'articolo 5,

comma 1, della legge n. 223 del 1991, si applica il regime di cui

all'articolo 3, comma 1.

Licenziamento collettivo
(art. 10, D.Lgs. n. 23/2015) 



STRUMENTI DI AGGIORNAMENTO

Il volume si rivolge ai sacerdoti, ma soprattutto ai collaboratori parrocchiali e ai 
professionisti.
Per il parroco, quale legale rappresentante e amministratore della parrocchia, è una 
opportunità per conoscere i profili e gli adempimenti essenziali da tenere presenti 
nell’amministrare la parrocchia.
Per i suoi collaboratori – e tra essi i primi sono i membri del Consiglio per gli affari 
economici della parrocchia – e per i professionisti (commercialisti, avvocati, 
ingegneri, geometri, ragionieri, consulenti del lavoro, ecc.) questo volume vuole 
essere sia un percorso che introduce alla conoscenza giuridica di quel particolare (e 
spesso travisato) soggetto che è la parrocchia, sia uno strumento che con fondata 
autorevolezza indica criteri sicuri con i quali interpretare e applicare la normativa 
canonica e civile. Fatta comunque salva la competenza riconosciuta al Vescovo 
diocesano di emanare norme particolari cui le parrocchie devono attenersi, i 
contenuti del testo (in primis quelli che trattano della materia tributaria) molto 
difficilmente potrebbero essere disattesi senza correre il rischio di aver posto atti 
illeciti e sanzionabili.



STRUMENTI DI AGGIORNAMENTO

L’archivio della rivista è disponibile 
all’indirizzo  www.chiesadimilano.it/exlege
sono scaricabili i numeri completi delle 
annate arretrate dell’annata in corso è 
scaricabile il sommario e l’abstract

http://www.chiesadimilano.it/exlege


STRUMENTI DI AGGIORNAMENTO

All’indirizzo  www.chiesadimilano.it/exlege sono scaricabili tutte le Guide Operative allegate alla rivista, 
comprese quelle dell’anno in corso

http://www.chiesadimilano.it/exlege


STRUMENTI DI AGGIORNAMENTO

Il “Consulente Non Profit”
è un inserto di Avvenire.
Esce l’ultimo mercoledì di
ogni mese (ad esclusione
dei mesi di luglio, agosto
e dicembre)


